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IN VENETIA, Appreflo Domenico Fatti, 
MESSO IX XIT 
i POR 


NOTOROtA o Raqui liongi? od a isailinoD. 


| i 1 x ‘}A 
JTist gaigaetoRi: 


VENETIA TRIONFANIE. 


cs“ VEL, chein vigilia l'huom bea 
un giaye penfa 
_ «Medefmamente opra dormendo , 
i date 
fe Cha'l cacciator le ftanche membra 
= preda 
AI fono, la fua mentedi i bofchi riede; 
E con reti, econ cani, iCeru;e gli Apri 
Stimula. pare al piadice pofando, 
Che tuttauia condanni ; 0 aftolua i rei: 
Vedei remiil Nocchier VeAuriga il carro, 
L'Auaro loro, il Sitibondo i fenti. 
Io parimente, che d'eApollo feruo 
Son, 44 ufereCigni Sempre in fonno ueggio » 
E ne itronchi dei Lauri hinni difegno. 
E pur L'altr'hier, fettimo dì d'Ottobre, 
Nel cominciar dell'alba un degno effetto 
Et illuftre fognai. d me parena 
cAl cofpetto di Gioueefser in Cielo» 
E inginocchiato à i maeftofî piedi 
Di lui cantar un fingolar Poema; 
In cui ferittera la Vittoria ; ch'egli 
Hebbe contra d'Encela do se Tifeo è 
A +2 


E le folennipompe , ché fur fatte 
Da tuttii Dei fopra le ftelle» poi 
Che di Flegra tornò uano il periglio i 
Si mi parue ueder, nela notturna 
Imagoni (cherni , perche la fama 
Verifica hoggi il fogno.e fede acquifta 
Di piu che-uera alla mia uifione | 
Di che imprefa maggior nonfe mai ilfonne. 
S'odeeccountuono e un giubilo, che parge 
Dell'Ottomano fulminato il cafo; 
E] precipitio di Mahumeth, che fendo 
Un Diobugiardo, intendendo al monde 
Il gran, DIO de gli eferciti moftrarfi 
Per trarne al f4o dolofo culto : prefe 
Contra il Nettunno Venetola pugna» 
Jlqualcome Dauid contra Golia 
D'arme breuî armo, ma vi rtuofe ; 
Perche di quei tre chiodi facrofanti, ||. ca 
Che confifero CHRISTO infu laCroces, > &* 
Si fe il Tridente, e lo. ferì, <> uccife. sua i 
E la Foca, che tenne per tre giorni. 
Jl profeta neluentre,urtò la naue, I 
E miferabilmente la fommerfe. i 
El moftruafotronco del riocorpo, » 0... 


Che ludibrio del pelazo, e del fate din 


Contamina:% Tritonî;.e le Nerinei 00 
E è Proteo infettà C/ auelena ib gregge 
Ne iluento vuol toccarlo se brarlo\d rina; 
O per nonfai peftiferi ‘i fuoi fiati , 
O pur i perchte Gibeles è fecogl'altri 
Protettori delglobo dellaterra» ©» 
Nel preghin , per fchiwar d'accor fi ‘fozzo 
Pefoin fen . negarlo: anco arderi. fuochi , 
Che fogliono moftrarfîà naniganti 3 i 
T'alche safpetta, che Megera ilporti vu) 
Ir abifo per pena «Oniserfale siauogili cia | 
Perche il fuo-lezo ogni fupplicio AUANZR, è» 
E cedea luila rota d'/fione, to} ui 
Il doglio delleBelide se la pietra 
Di Sififosedi Titio:l'auoltore, >» sa 
E fe non chel conforto delle Fofera.anone l'a iS 
— LAmazona Venetia inuittà sadorna © 
Di fole e della porporarveftita:,> pri 
Che nel fanzue di. Chrifto sinuermiglia,, 33 
Trionfando nebgran Mediterano O La. 
Dell'orgoglio Barbaritoye dei Pappi vasto) 
Della eclifata‘ Luna:dì SHellefponto | || ©» 
Confola l'ondese Melicerta,@d.inoy 
E Glawcose “Phorcosegli altri falfinumi 
Gioiofi tiemcol fuovegaltrionfo ©) È 
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L'Illirico, 5177 archen TrAdivieE ga 
In beueterpò fi. bifariaymdefertò 
Senzadei; fenzaleg eguisze fe Enza i pefti si 

E ogni lor.galfo:wm imarimorto dani , 


Ecco, che ardita Quante >: Pieve ‘a | 


De larviril Giudith, piu forte ebella; + 


Sopra i faftofocarii della Luna, .. Da cost 
Dili da lei carca fenziene. . ilo fa 


Dal mar Iogiodi-corone è palme» i 
Di fpoglie vduci, titoli sovinfegne Lisa 
D'elmmi; di penne di faresre sed animi» "I 
E di captiuica le mania tergo: 
Tra quai pon mente d quel gigante fieio. 


QualEphialte,;:€x Qtho incatenato 3. vata) NATE 


Che fanguignofo bai bpetto, efranto il menitoi Tar: 


Egli el pagan cruilele:)'e'difpietato..| 

Hab sch'era in battaglia:vn folgor Vero, 
Quelc'ha incifele mans tronche le narî, 

E quel Pirata» quella FHaipia, rapace» 

Quel Caracofcia ch'ogni dio marino, 

Corfe ggiando, oltraggio fenza riguardo. 

Vedi » ch'ei va pien di difdegno se d'ira 

E biaftemma Macon che ha delufo. è 
Quel, che tiengl'occhi fittiinterra se fotto». 

I nudi pie calcail turbante d'oro» 


x 


E par che femedefmoelCiel difpregis i 

Era Scirocco intrepido guerriero, 

Guida d'una phalange di foldati 

eAfrabi, Armeni, Sotianij e Parthis > 

Superbofi fi sched tanto fafto alzaua 

L’animo altiers ch'ardia; chel Adar trato 

Quetaffe le procelle afpreal fuo rifo. "N 
Quei giouenetti di regal prefenza, |» 

Nel cui fronte honorato il lor deftino 

Flebile fîede, ehala mifena a alato; 

D'Halìfamofo fur figliuoli; ealzaro 

«A gran (peranza di virtà di guerra 

L'ImperioMaumetan,mal Ciel Soppofe. 
Colui, c'hanella mancal'Alcorano, 

E nella deftra il facrificio Moro 

E'l Caddi principal dellaTurchia, 

Chiolo conofco ai ‘pannise al grane afpetto 

C'ha'l fo falfo Profeti invanpregato, 
Quelle fchiere di genti in tante forme 

Variate qualvedi, fonoil fiore 

Di Macedonia; e del paefe Greco | 

Della Stithiay del Nil; de i'monti Cafpis: » 

Di molti Kegnid'Afiase d'altri luvghi t 

Remotij vue il Soll'annononcondices» 
Quella claua minace; che fimighia ab di ih 

dl: op 


Quella d' Alcdes. e cs forferanco fa sl ses 


A Pertaù la man'ferote afmiauaz Di canini 
E quei i vefilli azyrri lamorarmrnro» è POSSE N trae 


i; argentee lune far ‘contefti: FRE 


Da un demoniosthe prefo ha came lomatioa ene 


E 


E formatien di tacérdotes elia A 


Di Maumetheuftodifce ven a lerurbeg > À 
Che corron là per: voti; obi quio sang 
E fotto i lor perniciòfà. aufpicò, 


Piaftra, € maglia Veftirquefti pp grata 


Quei roftri di galeesquellecorazze* 
Queglicarchi e ‘auratizé quelle fe opranefte 
D'oftroindorato, fontrofeileuatiz» © | 


Afranchi cauallier fpenti in conflitto. pi pesa 


«Mira quegli vii 'intor fon gli efferati 


Venti rinchiufî vnow già quei d'Ulife, divi x da 
Ma quei, che cagionaroil ‘berrenvito ©» 


Ch agicaitacta pietra fu la quale 
Ha l'edificio fio: la fanta Chiefa” 
Onde il battefmo titemulo © fermato. È 


Pon mente quelle ‘reeceall aura fparfe” SFERICA I: 


Ellenon fon di vergifie caprina , 


Nondi donzeltà; did'altra ninfaa Armata; 


O d’Amazona wdace sche venuta 


Sia in Soccorfe aPiacon; come fi i legge dig 


DI certe, ch'aiutàrPriamose Turno s 
Ma fono icrini eslacapigliatura 
Della Fortuna del KRegno-Ottomano; 
Onde il fuo:capo mifera e reftato 

Senza reames.e.fenza vita, quafi 
Nifoinfelice fenziil capel Foro. è 

E quella sfera». chepar quella induftres:: 

Che fece l'antichisfin moArchimede, 

Era la rota, in ch'ella s'aggiraua. 

eMa fopra tutto alcontrafatto. afpetto 

Di quella furia abominofa attendi, 

Cha per capei Chelidri, Angui, eCeraffe» 
Quella e la crudeltà, che fol fî nutre 

Di fangue [parfo tra figlioli e padri. 

La crudeltà ; da cui le tigri se l'idre 
Imparano effer crude e fe ben noti > 

Left fcernon, nel fronte gli alti pini». 

Di Scini empio Ladron, el toro ardente. 
Di Perillo ; eglifcogli di Scirone, 
L'iniquità d'Flerode, e le prigioni 
Inuentrici del.tedio , e del Sauallore. è 
Di Silla dittatore, i PY | 
A parangondel volto fuoi i corfieri 
Di Diomede, e clementi gli altari. 


Dell'inhuman Bufiri . e pason gioia. 


Fravcori di $ partacos edi. Cinna 
Esuiparati allafua torua imago. 
Vedile fitto nell'atroce petto. 
A ferro detefabile , colquale 
Circoncidea la gente del battefmo.. al 
 Vedilein grembo ilacci, ele tanaglie - 
Le cette, i ceppiegl'iftromenti rotti, 
Ei carnefici a pie morti » da cui 
Lacerar fece il popolo fedele. 
Da Bizantio venia quefta nefanda. 
Col fer coltelloi inman per fcorticare 
Come s'ei fuffe eMarfi. rasil Chriftianefma 
Er qual torrente; che inghiottife Europa, 


N ationi,€9 Prowincie annichilava . 


«Ma VEN IERO fatalfele fe (cogli: 


E oppofto ruppe al;fuofuror.ilcorfo, 

O mengoranda,. 0. asuenturo/ a imprefa;. PE 
Taccia la, , faperata. antichitade:: 
Del chiaro Hexcole fio l'eccelfe; proue; | 
Che'l Leon da lui winto fol noraua +... 
Vna felua : d’ Arcadiai pafchi. fo. li. 
Infeffaua ilcingial L'Africafola 


Danneggiò cAntheo; Mia quefta peft infine» n 


N on evadda SUN paefe fola temuta, . 
Mada tuite le pariiinfi teme; doue,; +... 


GIESV fico è bvenera MARIA, 

Perche era fî i potente, che Jei Uno 
Cerbero, e Gerion fu if er concorfi; 

L'ardir di Caco,e l focodi Chimera, si 
E la rabbia famelica di Silla 
Formar non fèfaria' potuto à pilo Raso 
Vn moftro equinalente atal'portento, 

O falutar effetto , poi che "piani La 

Ai Filofo of dubbi , e alternatiui, 
Ch'arte di prouidenza, è nontumiulto 
Di cafual fortuna ilmondo regge». 

Sia benedetto ‘iltuò apparir felice. 

Lo ftratio occorfo all'Othomana belua ..» 
Ha tolto via quefta profana lite). 01, 
Di prouidenza, perche ognium ha viffo,: (mv 
Lamandi DIO portarlofeudo anatiti > Si, 
eAl fulmineo VENIERO, pf 
Qual già Venere Enea;da ftrami incontri: 

Et l'-Angiol, chegli efetcità conduce > » È sia 
Vifibile fu l'elmo in piedi ffargli;. Vodo 
Et con la Croce sbigottir lo. ftuolo: i VETO: 05 
De gli infolenti  cshortidi tiganti MH ° 
Ingiuriatorid'huomini, edi Deir! 
Che dicean,doue eil DTO uofitò.ò Chrifianit 
pa non s affaccia col potente. noftro oo A e 


Profetainterra a gratidle se in Ciel viaggio. L1 

Tuitala moltitudine del genò | 
C hriftian adunque ftror clamofî plaufî 
Mandi, e riugratij il Cielempireo tutto | 
Maria, Chriftose i fuoi Santi, egli fublimis i 
Comeil Monte Sion alza ilcipreffos 
Eb i gioghi di Libanoibbel Cedro, 

E Ierico il Plantario delle rofe, 

Benedicano l'anime dei giuftiz 
N on folamente o fette svolte ilgiornoy 

Ma dalmontaraltramontar del Sole, | 
La forte verga.della lorwvirtute 

Cha la nequitia dalla:Santa Chiefa 
Propulfara, ed ) falutei buon difpofti. 

E date gratie ADI O debitamente: sei 
Si rizzi ‘vinobil T'enipio al Quinito' PIO; 
Ilqual Dio'interra Xnoi dal Cielobatratto, 
Come lacalamita il ferrotira, > 
Ondela facra:fuadeftravha legato 
Indiffolubilmente alla Romana +» » 
COLONNA ileonghaffato Paganef mo, 

N e illaudato, &ovincelebre fi lafci 
L ‘uom mandatononda Auftriasma da DIO; ì 
Ilemimome.e GF [OVAN ni s di i quefto intagli: 
È Europa nel petron deeMonte Sina: 


La 


° La ftatua degna d'effergli facrata 
In terra Santa ein benedetta pietra. 
E un colle anco di piante di Ciprefto 
A indelebil memoria fia piantato 
De gl'incliti guerrier , che debellando 
Lo fcelefto eMaumeth reftar defontis 
E (iano regiftrati inomi loro 
In lettre d’or nel libro della vita » 
Perche auanzar debbon cotanti gefti 
Tutte le vite, che dar ponno altrui 
Marmi, E pigrammi, co operofi inchioftri 
7 ganfral vifo de Aurora i fiori 
E coroninfi i venti » che le vele 
Deftitute lafciaro all'empie puppi. | 
ital Mar, ch'inghiottita hala Mefchite 
CedanlaTerra,l'Aria, el Foco humilis. 
Come à primo elemento il primo honore » Ì 
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